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Si era sulla via del ritorno, credo una delle prime tappe dopo il dietro – front e le 

indicibili emozioni del campo base dell’Everest e del Kala Patthar, nessuno di noi che 

parlavamo di solidarietà, delle due scuole dove avevamo, già in Italia, mandato i soldi 

raccolti con le cartoline, della prossima visita ad una delle due e precisamente a 

quella di Kirtipur distante soli 13 chilometri da Kathmandu, mentre l’altra, quella di 

Dhulikhel, è a circa 30 chilometri dalla 

capitale, nessuno di noi aveva immaginato 

che la nostra guida, il caro Phurba Sherpa, 

abituato a parlare ed a lavorare spesso con 

italiani, avesse capito il nostro progetto, 

parlo di “Summit for peace”, e molto 

candidamente domanda se possiamo fare 

qualcosa per far entrare la figlia alla scuola 

più vicina, quella di Kirtipur. 

Le emozioni del C.B. in confronto 

sbiadiscono, fare, poter fare qualcosa su richiesta di un padre che vuole cambiare il 

destino, la vita, la prospettiva di una ragazzina qualsiasi in un villaggio a tre giorni di 

marcia da Kathmandu. Poter studiare in una scuola della capitale credo sia qualcosa 

di impensabile e lontano, molto lontano dalle aspettative della maggior parte dei figli 

degli Sherpa della valle del Solu Khumbu. 

La richiesta ci lascia pensare, ma solo un 

momento, sarebbe bello poter dire cosa 

hanno pensato i miei amici, a me il poter 

fare direttamente del bene ad una persona 

che conosci, anche da poco, fa un immenso 

piacere. Promettiamo a Phurba che 

andando a visitare la scuola ne parleremo 

con il direttore ed Alfredo aggiunge che se 

dovessero servire dei soldi siamo pronti ad 

aiutare. 

Quest’ultima frase, detta forse a cuor leggero, ci chiama ad un impegno costante e 

prolungato nel tempo, in quel momento non sappiamo se la cosa si potrà fare, 

quanto costerà, ecc. ma l’entusiasmo e l’ingenuità della richiesta ci hanno 

galvanizzato, tutti siamo contenti di fare della solidarietà nella solidarietà. 

Ora a distanza di qualche mese da quella richiesta possiamo dire di avercela fatta. 

E’ andata così, il giorno della visita alla scuola, con un direttore tanto gentile e 

disponibile, non fu difficile chiedergli l’ammissione di una ragazza Sherpa, c’erano 



però delle clausole, l’età, la scuola frequentata, la presenza di un parente a 

Kathmandu, ecc. 

La cosa si è fatta grazie ai 

buoni uffici della signora Beni 

dell’ufficio che fa da tramite tra 

l’agenzia “Viaggi in Avventura” 

di Roma e le guide ed i 

portatori, addirittura Beni si è 

fatta garante per il padre ed è 

sempre a lei che abbiamo, noi 

6, spedito i soldi per la retta, la 

divisa, i libri, ecc. 

Con l’invio di due bonifici abbiamo assolto al nostro impegno che continuerà nel 

tempo, perché la ragazza, che si chiama Punam Sherpa, è molto brava e studiosa, a 

questo proposito abbiamo ricevuto da Beni la pagella del primo periodo di scuola, 

datata aprile 2068 (il calendario nepalese è più avanti del nostro). Punam Sherpa, ha 

13 anni, Beni ci ha mandato una sua foto, è anche molto alta e carina. 

Come si sa da cosa nasce cosa ed il nostro viaggio in Nepal del novembre 2010 non 

poteva andare meglio, solidarietà nella solidarietà. 

     

 

 


